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Tutte queste " definizioni " sono stato redatte da Guy BROUSSEAU in correzione di una scelta di citazioni dovute a Bernard SARRAZY (traduzione libera dal francese).
Glossario di alcuni concetti della teoria delle situazioni didattiche in matematica
1.
Contratto didattico.

È l'insieme degli obblighi reciproci e delle " sanzioni " che ogni partner della situazione didattica

- si impone o crede di imporre, esplicitamente o implicitamente, all'altro,

- e quelle che gli si impone o che crede che gli si impongano, 

a proposito della conoscenza in causa. 

Il contratto didattico è il risultato di un " negoziato " spesso implicito delle modalità di istituzione dei rapporti tra un allievo o un gruppo di allievi, un certo milieu ed un sistema educativo. Si può considerare che gli obblighi del professore di fronte la società che gli delega la sua legittimità didattica è anche una parte determinante del " contratto didattico ".

Il contratto didattico non è  in realtà un vero contratto perché non è esplicito, né liberamente consentito, e perché né le condizioni di rotture, né le sanzioni non possono essere date in anticipo poiché la loro natura didattica, quella che importa, dipende da una conoscenza ancora sconosciuta degli allievi.

Di più è spesso insostenibile. Mette il professore davanti ad una vera ingiunzione paradossale: tutti ciò che fa per fare produrre, agli allievi i comportamenti che si aspetta, tende a ridurre l'incertezza dell'allievo e quindi a privare questo ultimo delle condizioni necessarie alla comprensione ed all'apprendimento della nozione obbiettivo: se il maestro dice o spiega ciò che egli vuole che l'allievo faccia, non può più ottenerlo che come esecuzione di un ordine e non per l'esercizio delle sue conoscenze e del suo giudizio ( primo paradosso didattico ). (Cfr. l'effetto Topazio, l'effetto Jourdain). Ma l'allievo è anche’esso davanti ad un'ingiunzione paradossale: se accetta che, secondo il contratto, il maestro gli insegni le soluzioni e le risposte, egli non le stabilisce lui stesso e dunque, non impegna le conoscenze ( matematiche ) necessarie e non può appropriarsene; voler imparare, implica allora per lui di rifiutare il contratto didattico per prendersi in carico il problema in modo autonomo. L'apprendimento va dunque riposto non sul buono funzionamento del contratto, ma sulle sue rotture ed i suoi adattamenti.  
Effetti del contratto didattico

1. Effetto Topaze
 La prima scena del celebre " Topazio " di Marcel Pagnol illustra uno dei processi fondamentali nel controllo dell'incertezza: il maestro fa una dettato ad un cattivo allievo; non potendo accettare troppo errori, troppo grossolani e non potendo neppure dare direttamente l'ortografia richiesta, egli " suggerisce " la risposta dissimulandola sotto dei codici didattici sempre più trasparenti. Il problema è completamente cambiato, l'insegnante mendica un segno di adesione e negozia al ribasso le condizioni nelle quali l'allievo finirà per dare la risposta attesa, il professore ha finito per prendersi carico dell’essenziale del lavoro. La risposta che deve dare l'allievo è determinata in anticipo, il maestro sceglie le domande alle quali questa risposta può essere data. Evidentemente le conoscenze necessarie per produrre queste risposte cambiano anche il loro significato. Prendendo delle domande sempre più facili, tenta di conservare il significato di massima per il massimo di allievi. Se le conoscenze prese di mira spariscono completamente, è   " l'effetto Topazio ".
2. Effetto Jourdain

Così chiamato in riferimento alla scena del " borghese gentiluomo " dove il maestro di filosofia rivela a Jourdain ciò che sono la prosa o le vocali. Tutto il comico della scena è basato sul ridicolo di questa sacralizzazione ripetuta di attività familiari in un discorso competente. Il professore, per evitare la discussione di conoscenza con l'allievo ed eventualmente la constatazione di insuccesso, ammette di riconoscere l'indizio di una conoscenza competente nei comportamenti o nelle risposte dell'allievo, sebbene loro sono in realtà motivati da delle cause e significati banali. È una forma di effetto di Topazio.  

3. Scivolamenti di metacognitivo e metadidattico

Lo scivolamento metacognitivo è la sostituzione di una conoscenza per uno dei suoi modelli per una descrizione in metalinguaggio. Lo scivolamento metadidattico è il processo didattico che conduce all'utilizzazione didattica sfrenata dello scivolamento di metacognitivo. 

Quando una attività di insegnamento è arenata, il professore può essere condotto a giustificarsi e, per continuare la sua azione, a prendere le sue proprie spiegazioni ed i suoi mezzi euristici come oggetti di studio al posto della vera conoscenza matematica.  Degli oggetti di studi diventano per lo stesso processo degli oggetti di insegnamento. Questo effetto può reiterarsi, accumularsi diverse volte, riguarda tutta una comunità e costituisce un vero processo scappando al controllo dei suoi attori. L'esempio più eclatante è probabilmente quello che riguarda l'uso dei grafi negli anni 60 per insegnare le strutture, metodo al quale è stato legato il nome di G. Papi. Le proprietà o gli oggetti matematici erano definite dai predicati, loro stesso rappresentati dagli insiemi, rappresentati dai grafi, loro stessi dalle " patate " eccetera. Ogni livello aveva il suo linguaggio proprio ed il suo metalinguaggio. Una relazione riflessiva diventava " una relazione ricciuta dappertutto ".
4. L'uso abusivo dell'analogia 

È il procedimento didattico che utilizza l'analogia come argomento per far ammettere ed imparare una conoscenza per l'accumulazione di circostanze " analoghe ".

L'analogia è un eccellente modo euristico quando è utilizzato sotto la responsabilità di quello che in realtà ne fa uso. Ma la sua utilizzazione nella relazione didattica in realtà è un temibile modo di produrre degli effetti " Topazio ". È nondimeno una pratica naturale; se degli allievi sono arenati nel loro apprendimento, bisogna dar loro una nuova possibilità sullo stesso argomento. Lo sanno. Anche se il professore dissimula il fatto che il nuovo problema somigli al vecchio, gli allievi vanno a cercare -  è legittimo - la soluzione che loro avevano già dato. Questa risposta non significa che loro la trovano idonea per la domanda posta ma solo che loro hanno riconosciuto   degli indizi, forse completamente esogeni e non controllati, che il professore voleva che la producessero. Ottengono la soluzione per una lettura delle indicazioni didattiche e non per un investimento del problema. E loro hanno interesse perché dopo diversi insuccessi su dei problemi simili ma non giustificati, non riconosciuti, il professore si appoggerà su queste analogie a un tratto rinnovate, per rimproverare all'allievo la sua resistenza ostinata ( questo effetto è utilizzato da R. Devos nel suo sketch delle due estremità di un bosco ). " è da un sacco di tempo che ve lo dico !" 
Altri procedimenti retorici come le metafore e le metonimie sono usati dello stesso modo. La contraddizione sta nel fatto che la regola per la quale si vuole fare ammettere una conoscenza agli allievi è negata nella conoscenza insegnata: in matematica paragone non è ragione.
5. Effetto " Diénès " 

Più il professore si crede assicurato della riuscita per gli effetti di un dispositivo o di un materiale didattico e di " leggi " psicologiche o altro, indipendenti del suo investimento personale, e più egli rischio di arenarsi... ! Questo fenomeno spiegherebbe perché i professori innovatori e proseliti riescono nel loro insegnamento mentre gli innovatori che pongono fiducia al metodo si arenano. Chiamiamo effetto Diénès questo fenomeno in riferimento ad uno studio posto sulla diffusione delle matematiche moderne nell'insegnamento obbligatorio secondo un metodo proposto da Zoltan Dienès. 
1

